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LETTERA AGLI EFESINI

CAPITOLO 3

Analisi del capitolo 3

v. 1-7 - Descrizione del motivo e del modo in cui Paolo ha ricevuto la rivelazione del mistero di Cristo.

· «Per questa cagione io, Paolo, il carcerato di Cristo Gesù per voi, o Gentili... (Poiché senza dubbio avete udito di quale grazia Iddio m'abbia fatto dispensatore per voi; come per rivelazione mi sia stato fatto conoscere il mistero, di cui più sopra vi ho scritto in poche parole; le quali leggendo, potete capire l’intelligenza che io ho del mistero di Cristo. Il qual mistero, nelle altre età, non fu dato a conoscere ai figliuoli degli uomini nel modo che ora, per mezzo dello Spirito, è stato rivelato ai santi apostoli e profeti di Lui; vale a dire, che i Gentili sono eredi con noi, membra con noi di un medesimo corpo e con noi partecipi della promessa fatta in Cristo Gesù mediante l'Evangelo, del quale io sono stato fatto ministro, in virtù del dono della grazia di Dio largitami secondo la virtù della sua potenza» (1-7).

· Prigioniero di Cristo (1). Paolo si definisce prigioniero di Cristo. Identica specifica è fatta sia nella lettera ai Colossesi (4:3), sia nel biglietto spedito a Filemone (23). Il motivo per cui si trova in prigione è la predicazione del Vangelo ai Gentili (Atti 21:21). È assai probabile che tale prigionia sia a Roma e non a Cesarea, che fu anteriore. È da notare come Paolo faccia uso della prigionia fisica (sotto Nerone), non per lagnarsi della propria condizione, bensì per trovare l’insegnamento profondo sull’importanza di essere prigioniero per Gesù Cristo. La legge di Nerone vuole tenere Paolo legato ai propri statuti; ma Paolo dichiara di essere legato a Cristo Gesù: essere prigioniero di Cristo significa avere ottenuto la vera reale, vitale libertà (Giovanni 8:32; Apocalisse 1:5).  Essere prigioniero di Cristo significa stare al Suo servizio per il beneficio spirituale dell’uomo perduto, e nel caso specifico attinente alla salvezza del Gentili (Romani 11:13; Galati 2:9; Efesini 6:20).

· Dispensatore di grazia (2). I Gentili hanno, senza dubbio, udito che Dio l’ha fatto dispensatore di grazia, affinché essi ricevano i benefici divini. Essi devono aver udito di quale grazia Dio l’ha fatto dispensatore! Ovviamente si tratta di grazia, dono gratuito senza pari, senza limiti e restrizioni.  È grazia vera che dà senza chiedere, è di Dio! Paolo ritiene che è un grande dono quello di essere stato fatto ministro di Dio, e l’apostolo, conoscendo l’immensità di tale grazia, si adopera nel dispensarla per altri. Il suo è il donare di chi riceve e nel contempo riceve grazia perché sa donare. È una sublimazione armoniosa del dare-avere che tocca le vette più alte della moralità e della spiritualità. Esiste forse realtà più vera tra Dio e l’uomo? (Romani 1:14; Matteo 10:8).

· Per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero (3). Il mistero del passato (riguardante la persona di Cristo, dello Spirito Santo, la paternità del Padre, l’edificazione della Chiesa, la salvezza ai Gentili), gli è stato fatto conoscere per rivelazione, non con mezzi umani, né con ragionamenti propri personali. Quel mistero che i profeti antichi andavano cercando di conoscere tramite investigazioni e studi, Paolo lo conosce per rivelazione dello Spirito Santo (1 Pietro 1:10-12). Egli si dà pensiero di scriverlo per tutti i posteri (non solo per gli Efesini) con poche parole. Come dire la semplicità assoluta, Senza lungaggini tediose, dispersive, noiose, come usualmente fanno gli uomini. È necessario capire immediatamente il pensiero di Dio, e Paolo dice che si può capire solo leggendo in poche parole, senza mediazione di profeti, apostoli, magisteri, concili, SpA, che intervengano per la spiegazione chiarificante dei Sacri testi, che poi è solo illusione e gettito di fumo negli occhi. Nel momento che il mistero è svelato, non è più mistero ma rivelazione. Noi abbiamo solo il preciso dovere di conoscerlo, altrimenti è tutto lavoro fatto inutilmente, per chi non lo apprezza, non lo valuta e non lo accetta per il valore intenso che contiene. La garanzia è che la rivelazione è stata trasmessa dallo Spirito Santo, perché solo Lui può rivelare le cose nascoste di Dio; ciò che Paolo ha ricevuto e poi donato a noi, è frutto dell’opera dello Spirito Santo (1 Corinzi 2:6-16). Conoscere il mistero significa vedere oggi, l’intelligenza, l’attenzione, la cura, con cui Dio ha preparato la nostra salvezza (Giovanni 8:31-32; Colossesi 2:2-3).

· Il mistero nelle altre non fu dato a conoscere (4-5). Nelle altre età il mistero è stato tenuto nascosto. I profeti antichi hanno tanto investigato per conoscerlo, però senza successo; non riuscivano a vedere il vero senso delle cose di Dio, che erano nascoste in quelle ombre del Vecchio Testamento (Ebrei 10:1-4). Indicativo però è il fatto, che essi investigavano per conoscerlo, ciò evidenzia che avevano ben compreso che qualcosa di molto importante Dio stava preparando per il bene universale! Soltanto lo Spirito che conosce le cose profonde di Dio, poteva però svelare qual era il piano della Mente divina. Questo è ciò che è stato fatto tramite gli apostoli, e Paolo è stato uno di tali strumenti usati da Dio per farci conoscere ciò che Egli aveva preparato per tutti.

· I Gentili eredi con noi (6). I Gentili sono stati resi partecipi dell’eredità divina, di essere nel medesimo corpo, di condividere i beni della stessa promessa, di avere per loro tutta la disponibilità dell’Evangelo. Sono immense benedizioni che, se erano mistero per i Gentili, non lo erano altrettanto per i Giudei, i quali avrebbero dovuto conoscere qual era la disposizione divina per tutti, anche per i Gentili, come si evince da molte Scritture (Genesi 12:3; Romani 9:25-26; Osea 1:10). Il fatto, però, è che anche oggi resta mistero tutto ciò che non si vuole esaminare, leggere, conoscere, approfondire. Se io non voglio saperne di politica, nulla ne saprò mai! Così è della religione! Quante dottrine oggi restano misteriose per l’uomo religioso, che vuole usare volontariamente il paraocchi del pregiudizio? Qui, però, si tratta di un mistero voluto che rimanga tale, perché l’uomo vuole applicarsi a fare e seguire le dottrine del proprio comodo!

· Paolo fatto ministro dell’Evangelo (7). L’apostolo pone in evidenza che la rivelazione ricevuta è perché egli è stato fatto (e si sente onorato) ministro del Vangelo, ufficio che gli è stato concesso in virtù della grazia e della potenza di Dio. È la stessa grazia usata per la salvezza (Tito 3:5-7); è la stessa potenza dimostrata nella risurrezione di Cristo (Efesini 1:19-20); dimostrata nella potenza del Vangelo (Romani 1:16), nell’opera dello Spirito Santo (Atti 1:8), nella piena realizzazione del regno di Dio (Marco 9:1).

v. 8-11 - Indicazione dell’eterno disegno di Dio: Chi lo ha progettato, Chi lo ha messo a effetto, Chi dà la forza di proseguire, chi deve proporlo e tramite che cosa.
· «A me, dico, che son da meno del minimo di tutti i santi, è stata data questa grazia di recare ai Gentili il buon annunzio delle non investigabili ricchezze di Cristo, e di manifestare a tutti quale sia il piano seguito da Dio riguardo al mistero che è stato fin dalle più remote età nascosto in Dio, il Creatore di tutte le cose, affinché nel tempo presente, ai principati e alle potestà, ne' luoghi celesti, sia data a conoscere, per mezzo della Chiesa, la infinitamente varia sapienza di Dio, conforme al proponimento eterno ch'Egli ha mandato ad effetto nel nostro Signore, Cristo Gesù» (8-11).

· Al minimo di tutti i santi, la grazia di manifestare il piano di Dio (8-9). Il contrasto espresso sta nel fatto che al minimo di tutti i santi (devastante, cinico, ostile, persecutore), è stato poi affidato il compito più alto e significativo della predicazione, che è quello di manifestare a tutti le non investigabili ricchezze di Cristo e far conoscere il piano di Dio. Ciò affinché l’antico mistero di Dio, non possa più essere la scusa per giustificarsi dietro il paravento dell’impossibilità di conoscere: «non lo sapevo, ma non è colpa mia; non potevo saperlo»! Al minimo gli è dato il massimo da manifestare, è nell’espressione biblica che «Dio usa le cose deboli, per svergognare le forti» (1 Corinzi 1:27-28). Dio dà il compito più importante all’uomo più insignificante (2 Corinzi 12:10). Nessuna illusione di gloria per questa vita, più si cerca gloria di qua, meno si ottiene gloria di là.

· L’infinita varia sapienza di Dio, fatta conoscere tramite la Chiesa (10). La Chiesa ha il preciso dovere di attivarsi, per far conoscere la sapienza di Dio in ogni tempo storico, in ogni luogo, in ogni momento. La Chiesa deve svolgere questo compito, perché essa è l’unica Istituzione divina stabilita a tale finalità. La Chiesa ha tale funzione, perché Dio ha rivelato il Suo piano soltanto all’uomo. Pertanto sia le potenze spirituali della malvagità e sia gli angeli della bontà, imparano dal comportamento della Chiesa, qual è la smisurata grandezza della sapienza divina. Solo che gli angeli buoni guardano per imparare (1 Pietro 1:12); invece gli angeli cattivi cercano di distruggere l’opera divina (Efesini 2:3; 1 Pietro 5:8). Pensate quale disonore, vergogna, umiliazione subisce chi manifesta la sapienza umana in luogo della Sapienza divina! Gravissima responsabilità è l’infedeltà.

· Il proponimento eterno messo a effetto da Cristo Gesù (11). Cristo è l’Esecutore speciale, specifico e unico del piano di Dio. Nessuno può sostituirlo nell’insegnamento, nella purezza, nella verità, nella potenza, nel sacrificio. Come può l’uomo finito e limitato sostituirsi a Colui in cui è la pienezza della Deità e nel Quale tutto noi possiamo pienamente (Colossesi 2:9-10)? O quale uomo (inventore di dottrine) può vantare di essere il centro della considerazione religiosa universale? Sembra utopia, tal espressione, in realtà questo concetto molti lo pensano, lo vantano per se stessi e quasi lo impongono! Forse senza quasi. Cristo soltanto è il Signore: Egli è nelle profezie antiche, è nelle promesse eterne è nelle benedizioni definitive sempre moderne (Daniele 2:44; 2 Timoteo 1:9; Ebrei 13:8).

v. 12-17 - L’accesso al Padre in piena fiducia, piegando le ginocchia al Padre, con la fortificazione dello Spirito Santo.

· «Nel quale abbiamo la libertà d'accostarci a Dio, con piena fiducia, mediante la fede in lui. Perciò io vi chiedo che non veniate meno nell'animo per le tribolazioni che io patisco per voi, poiché esse sono la vostra gloria) ... Per questa cagione, dico, io piego le ginocchia dinanzi al Padre, dal quale ogni famiglia ne' cieli e sulla terra prende nome, perché Egli vi dia, secondo le ricchezze della sua gloria, d'esser potentemente fortificati mediante lo Spirito suo, nell'uomo interiore, e faccia sì che Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori» (12-17). 

· In Cristo abbiamo la libertà d’accostarci a Dio (12). Il Cristiano ha già da oggi, nella vita terrena, un dono di valore inestimabile. Non esistono tesori, ricchezze, realtà della vita odierna, che possano superare la preziosità di avere in Cristo, la libertà d’accostarsi al Padre. Accostarsi in preghiera con fede è possibilità di ottenere numerose benedizioni: forza di resistere alle avversità; coraggio di agire nella debolezza; protezione nelle cadute; sostenimento nelle negatività; perdono dei peccati nel ravvedimento; sapienza di fare giusto giudizio sulle cose. In Cristo abbiamo queste e altre libertà di accostarci a Dio, e vedere che le promesse divine già si realizzano oggi nel suo paterno aiuto. È necessario avere piena fiducia in Lui (Ebrei 4:14-16; Giovanni 14:6; Romani 5:1-2).
· Vi chiedo che non veniate meno nell’animo (13). Non perdetevi di coraggio. Il pensiero di Paolo è che essi possano demoralizzarsi, a causa delle sofferenze che lui subisce per loro. Forse sono preoccupati per lui, ma anche per se stessi al pensiero che, alla fine, possano trovarsi in problemi analoghi. Le sofferenze di Paolo (maturo), stanno alla loro gloria di loro (Cristiani meno maturi); come le sofferenze di un Cristiano più maturo e sperimentato, sono per il bene e da buon esempio per quanti ancora immaturi. Se Paolo non parla, risparmia persecuzioni e sofferenze, ma gli Efesini non possono ricevere gloria. La sofferenza di Cristo è per la gloria di tutti i salvati; la sofferenza del Cristiano è per l’opportunità della gloria di quanti, vicino a lui, ascoltano e ubbidiscono al Vangelo. Senza sofferenza, manca la testimonianza; senza testimonianza, manca la conoscenza; senza conoscenza, c’è solo la morte spirituale (Osea 4:6). Vale la pena demoralizzarsi per gli insuccessi, per le avversità, per le sofferenze di vario genere?

· Per questa ragione piego le ginocchia al Padre (14). Il piegare le ginocchia dinanzi al Padre, più che un atteggiamento esteriore (anche) del corpo è attitudine spirituale, è spirito di umiltà, è il rendere a Dio gloria con la sottomissione completa alla Sua autorità (nome), è il riconoscere a Lui il tutto, a noi il nulla. Difatti Gesù non condanna proprio chi prega con atteggiamenti esteriori, e poco interiori, solo per farsi osservare dagli altri? (Matteo 6:5-8; Filippesi 2:10).

· Dal Padre ogni famiglia nei cieli e sulla terra prende nome (15). È la stessa espressione dell’autorità di Cristo, quando afferma che «ogni potestà gli è stata data in cielo e sulla terra» (Matteo 28:18). La paternità spirituale è da Dio, quando si nasce con il seme della Parola e secondo le regole innanzi preparate (Giovanni 1:12; Luca 8:11). Il prendere nome, più che nome proprio in tale contesto, sta per prendere la Sua autorità e farla propria. Difatti il contesto generale qui indica conoscenza, sapienza, fortificazione, ed è tutto ciò che attiene all’autorità di Dio. È dunque il riconoscere che Cristo ha autorità ovunque e sotto la quale tutti dovrebbero stare, come dire che ognuno dovrebbe «prendere nome dal Padre», prendere la sua autorità e farla propria (Filippesi 2:9-10; Efesini 1:20-23).

· Vi dia di essere potentemente fortificati mediante lo Spirito (16). La possibilità di essere fortificati interiormente viene dallo Spirito Santo. Lo Spirito oggi fortifica mediante lo strumento della Scrittura (2 Pietro 1:20-21). Difatti Egli ha rivelato le cose occulte di Dio (1 Corinzi 2:9-13); ha guidato gli apostoli in tutta la Verità (Giovanni 16:13); ha insegnato e rammentato loro tutto ciò che era stato fatto prima da Gesù (Giovanni 14:26-27); ha dato loro la testimonianza di Cristo (Giovanni 15:26-27). Come si può non essere fortificati con questo cibo spirituale, che è garantito genuino dallo Spirito Santo? È sufficiente usarlo nei modi dovuti; come dobbiamo usare bene anche il cibo materiale per stare nella giusta salute fisica.

· Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori (17). Se l’esercizio con la Parola è costante, se il nutrimento è coerente alla prescrizione, se la fede viene esclusivamente dalla Parola, allora Cristo abita in quel cuore di buona volontà. «Dimorate in me e io dimorerò in voi. Come il tralcio non può da sé dar frutto se non rimane nella vite, così neppure voi, se non dimorate in me. Io son la vite voi siete i tralci. Colui che dimora in me e nel quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza di me non potete fare nulla. Se uno non dimora in me, è gettato via come il tralcio e si secca; codesti tralci si raccolgono, si gettano nel fuoco e si bruciano» (Giovanni 15:4-6). Se l’amore di Dio è in noi e ci amiamo gli uni gli altri, allora Dio rimane in noi e noi rimaniamo in Lui (1 Giovanni 3:24; 4:12-16).

v. 18-19 - La possibilità di essere radicati e fondati sull’amore per comprendere la completezza dell’amore di Dio, che sorpassa ogni conoscenza.

· «Affinché, essendo radicati e fondati nell'amore, siate resi capaci di abbracciare con tutti i santi qual sia la larghezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo, e di conoscere questo amore che sorpassa ogni conoscenza, affinché giungiate a esser ripieni di tutta la pienezza di Dio» (18-19).

· Essendo radicati e fondati nell’amore (18). Se le radici nell’amore di Dio sono veramente, seriamente e profondamente fondate, allora si è anche capaci di abbracciare, con tutti i santi, la completezza (larghezza, lunghezza, altezza, profondità) dell’amore di Cristo. è trasparente che tutto ciò si ha tramite l’istruzione, l’educazione e il rafforzamento dello Spirito Santo. Tutto questo conduce quelli che ubbidiscono a comprendere la completezza dell’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, per essere così veramente ripieni della pienezza di Dio (Colossesi 2:9-10).

v. 20-21 - A Dio che può fare al di là di ciò che chiediamo e pensiamo, sia ogni gloria nella Chiesa.

· «Or a Colui che può, mediante la potenza che opera in noi, fare infinitamente al di là di quel che domandiamo o pensiamo, a Lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù, per tutte le età, ne' secoli de' secoli. Amen» (20-21).

· Dio può fare al di là di ciò che chiediamo o pensiamo (20). Non esistono limitazioni per il Signore. Come Dio non può essere contenuto da limiti, spazi e perimetri; come Egli non ha bisogno di alcuna cosa che possiamo fare per Lui; nel modo opposto Egli può fare per noi infinitamente al di là di ciò che neanche possiamo immaginare. Solo noi, con la nostra leggerezza, superficialità, presunzione, possiamo limitarLo nel darci l’abbondanza su ogni cosa. Oltre a ciò, siamo talmente limitati che, anche facendo bene, siamo incapaci di chiedere e pensare, per farci dare ciò che ci viene veramente utile (Romani 8:26).

· A Lui sia la gloria nella Chiesa (21). La gloria nella Chiesa è dovuta solo a Dio in Cristo Gesù, per mezzo dello Spirito che istruisce, illumina, conforta. Fare ciò che comanda e rispettare il Suo silenzio, sono le sole due cose da applicare nella nostra vita, in modo esclusivo, per dare a Lui la giusta gloria. Spesso, invece, sia le Chiese nella loro collettività, sia gli individui nella loro individualità, danno gloria a idoli umani, creature santificate da uomini, a culti estranei, a pratiche religiose sconosciute al Vangelo; altre volte la gloria viene data agli uomini facendo preferenze, riguardi, personalismi e via dicendo. Guai a chi dà gloria, esaltazione, innalzamento agli uomini e alle loro dottrine! Guai a chi confida nel ricevere gloria dagli uomini (Geremia 17:5, 7; 9:23-24; Atti 12:23-24).


